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L’INVIATO E LA COSCIENZA

Intervento:

In passato ti è stato chiesto se Gesù era già il Cristo sin dalla nascita o se era una figura umana, particolarmente elevata, che la divinità abitava quando aveva bisogno di mettersi in contatto con l’uomo. Hai risposto dicendo: "possono presentarsi un’infinità di casi, dall’impossessazione completa a condizioni parziali, fino a quella condizione che si chiama ispirazione, che si chiama illuminazione, dove hai un dialogo con un’altra forza. L’ispirazione di tipo mistico religioso parrebbe un argomento che non abbiamo quasi mai toccato.

Oberto:

Possono esserci, come già avevo accennato, molte variabili. Nel caso di un Inviato che arriva da un qualche punto definito, o del tempo o dello spazio, potrebbe esserci la possibilità di un’incarnazione con un’anima che entra in un corpo. Una seconda possibilità è quella data, invece, da una impossessazione - se vogliamo usare questo termine - che può avvenire in due casi diversi: o con la persona consenziente, oppure, quando la persona muore o sta per morire, in quel corpo entra un’intelligenza differente che successivamente lo utilizzerà per proprie necessità, propri scopi, propri bisogni.

Esiste, poi, l’aspetto legato all’illuminazione che, invece, è relativo ad un’apertura improvvisa di conoscenza la quale potrebbe, già, a sua volta, essere stata programmata nel tempo. Questo può essere il risultato di incarnazioni precedenti.

Intervento:

L’uomo, la donna, che vengono impossessati da questa forza, come l’avvertono dentro di sé?

Oberto:

Possono esserci grandi differenze.

Nel caso di un medium, questi concede il proprio corpo per "mediare" una situazione, per ospitare una coscienza diversa, un’anima differente rispetto alla propria. È come se il corpo fosse in "leasing" per un determinato tempo nei confronti di quest’anima che lo occupa. Ci possono essere delle impossessazioni pienamente accettate, rispetto ad altre accettate con una certa difficoltà.

Leggendo la Bibbia, si presentano dei casi in cui dei personaggi non vorrebbero avere questo peso, questo carico, ma che vengono comunque "impossessati", anche contro la loro stessa volontà; vengono adoperati da una forza, da una divinità, da un’energia differente che li costringe a compiere determinate azioni.

Intervento:

Negli incontri precedenti hai detto che il nemico, per combattere l’uomo, deve entrare nelle forme. Anche il divino dovrebbe essere soggetto a questo tipo di regola. Potrebbe manifestarsi senza usare il tramite della forma umana?

Oberto:

Quando giochi a scacchi, usi i pezzi e contemporaneamente usi la scacchiera.

Intervento:

Molte persone sostengono di contattare forze divine, entità e così via.

Oberto:

In molti casi, a causa di errori durante le sedute spiritiche, le persone credono di avere contatti con Dio, forze superiori, entità di alti livelli.

In una seduta spiritica possono esserci entità sotto controllo, entità fuori controllo, entità che possono mentire, forze endogene, reazioni dal punto di vista psichico dell’individuo; c’è idea che avvengano certe cose mentre non avvengono affatto oppure si manifestano esattamente al contrario.

Intervento:

Il cocchiere di Arjuna, che si presenta come l’incarnazione di Visnu, la stessa figura di Gesù come è stata tramandata dai Vangeli, sono esseri occupati da una Coscienza, oppure sono già nati con la Coscienza?

Oberto:

Come abbiamo accennato sopra, possono presentarsi molteplici casi. Dove è necessaria una preparazione molto lunga, bisogna che l’entrata di questa coscienza avvenga dalla nascita: quando invece le persone fungono da tramite, non è necessaria un’operazione simile. Io spero che molti damanhuriani possano giungere ad essere in grado di offrire il loro corpo a delle presenze selezionatissime.

Intervento:

Per arrivare ad un’ipotesi di questo tipo occorre frequentare un corso, compiere esercizi particolari?

Oberto:

Bisogna semplicemente vivere la propria damanhurianità in modo completo e, quindi, essere sulla strada della preparazione continua e non soltanto hobbistica per quanto riguarda l’aspetto spirituale. Lo spirito non permette a nessuno di essere adoperato soltanto in maniera saltuaria, come assistere, ad esempio, alla Messa alla domenica. Lo spirito è come un fiume che deve scorrere costantemente. Se non c’è questa continuità, non c’è nessuna possibilità di un contatto spirituale degno di questo nome. Può esserci soltanto l’impressione di qualche contatto, qualche cosa di completamente differente, ma non certamente qualcosa di così importante.

LA CAPACITÀ PROFETICA

Intervento:

Facciamo un salto di qualche secolo in più di duemila anni fa. La Pizia, quando profetava a Delphi, parlava come se ricevesse una voce all’orecchio, oppure era veramente impossessata da una forza che, nel caso specifico, era Apollo? Come avvengono questi fenomeni di profetazione?

Oberto:

Ogni fenomeno avviene in maniera differente. Molto dipende dal posto, dalle Linee che passano in quel luogo. In certi casi è stata appositamente costruita una mente adatta ad ospitare forze di questo genere e le possibilità sono anche abbastanza estese, abbastanza ampie. Naturalmente, poi, occorre vedere qual è la predisposizione della forma che ordina - ordina nel senso di prendere gli ordini -, quasi che questa sorta di discesa fosse una discesa di Spirito Santo nell’individuo, una forza che permette l’apertura di questo canale per necessità, per bisogni che non hanno a che fare con la persona che è tramite a questo genere di energie. Non ci sono due fenomeni identici. Dipende da quale tipo di forza si contatta, da quale canale si apre. Si può vedere come in un sogno ad occhi aperti: vedi una situazione che si forma oppure si entra in una prospezione tale per cui agiscono delle forze che producono quello che poi percepisci. Le differenze possono essere numerose.

Intervento:

Come riconoscere il vero da una fantasia esaltata?

Oberto:

Dipende molto dalla struttura che le persone hanno intorno a sé. È sempre necessaria una verifica che non può essere scientifica ma spirituale. Come fai a misurare la quantità di spiritualità di un individuo? Sarà possibile misurarla in base ad un meccanismo che è legato alla durata, ad una serie di eventi rintracciabili, ad un rituale che non è inventato sul momento ma che, come tale, ha una propria carica effettiva. Quindi, ci deve essere dell’energia che scorre. Per esserci dell’energia che scorre bisogna imparare a sentire questa forza e non confonderla. Per ogni profeta potrebbero esserci altri 999 profeti che non sono tali, o lo potrebbero essere in altri momenti del tempo, in altre situazioni, in altre condizioni, ammesso che ci siano così tanti profeti in giro per il mondo.

Intervento:

La self personale può rappresentare un punto di ispirazione, un punto di contatto con il divino?

Oberto:

Si tratta di una comunicazione diretta.

Bisogna poi vedere qual è il livello della self della quale stiamo parlando. Ovviamente, essa rappresenta un tramite più intenso tra l’individuo e questa forza pensante che, poi, può manifestarsi nei modi più diversi, quale un ticchettio di risposta, o come pensieri improvvisi che non si riconoscono come pensieri propri, o come vero e proprio dialogo. Ognuno può aprire o meno un canale di comunicazione che può essere sottilissimo e, proprio perché è sottile, viene poi facilmente accettato. Se, invece, fosse troppo intenso si creerebbero facilmente squilibri e difficoltà.

Intervento:

Come è possibile riconoscere che una persona ospita una forza divina?

Oberto:

In questo momento potrei essere io la persona che valuta fenomeni di questo genere, in modo che si possa stabilire se si tratta di una pura e semplice fantasia, oppure di una forza che è entrata in contatto con te. E, a questo punto, il mio compito dovrebbe essere proprio quello di vedere se si tratta di un collegamento autentico o se si tratta di collegamento che, invece, nasce dal tuo inconscio, nasce da qualcosa di completamente differente. Attualmente questo è ancora il mio compito, anche se altre persone già si stanno appositamente addestrando per riconoscere queste forze, qualora si manifestassero. Sarebbe molto importante questo tipo di collegamento, di discesa di coscienza, di contatto con forze elevate da parte di molti damanhuriani. È una possibilità in più per tenere unita la nostra stessa struttura; quindi, è un’opportunità degnissima, di grande peso, di grande importanza anche se rara. In occasione di presenza per il Graal, quando ci si sofferma all’interno di locali carichi, quando si utilizzano varie nostre strutture, impianti, rituali adatti, dai Solstizi a tutti gli altri riti, quando sono aperti questi canali, ci sono persone che vengono toccate da queste forze e, in alcuni casi, si tratta di toccamenti autentici.

Intervento:

Che vantaggi può avere questo tipo di contatti?

Oberto:

Gli aspetti spirituali non danno dei vantaggi; impongono dei compiti. Se danno dei vantaggi significa, il più delle volte, che non si tratta di contatti spirituali.

Intervento:

Insomma, tu sconsigli caldamente di avvicinarsi in modo eccessivo alle forze spirituali.

Oberto:

Non è una questione da sconsigliare o da consigliare. Quando si intraprende una strada spirituale, a qualcuno occorreranno venti anni per avere un contatto sottile significativo; a qualcun altro occorrerà molto di più, ad altri ancora occorreranno invece solamente dei mesi.

Se poi subentrasse la presunzione, l’orgoglio, questo contatto facilmente tenderebbe a spegnersi, a differenza di quando esso avviene in maniera pura.

Possiamo pensare al concetto di santità del Cristianesimo, dove il santo cerca, non per vantaggi personali, un contatto con Dio, con una forza maggiore, senza stabilire necessariamente adesso di quale natura essa sia. In quel momento, quella forma di contatto, di illuminazione, di collegamento, causa qualche cosa, causa un cambiamento nella persona. Se il cambiamento è molto palese, significa che tale individuo non era preparato o era preparato su un canale di sofferenza, come purtroppo avviene in genere per il Cristianesimo, il quale ritiene che la sofferenza purifichi, mentre io ritengo esattamente il contrario. Quando il collegamento con il divino avviene con dolore, con sofferenza, con sacrificio, tutto questo è abbastanza spaventoso. Io considero il simbolo cristiano del crocifisso come uno dei simboli peggiori che siano mai stati utilizzati nella storia, perché ha, come rappresentazione, la sofferenza, concetto che non mi sembra troppo elevato. Quindi, la sofferenza è una realtà della quale occorre riuscire ad avere il controllo, e non soltanto a non averne paura. Il fatto di averne paura significa che sei una persona che sa considerare la misura delle cose. Io reputo un cretino l’eroe che non ha paura di niente. Se non hai paura di qualche cosa non hai la capacità di distinguere, di misurare, di controllare le situazioni, di avere un riferimento di ciò che avviene. Considero un eroe quello che ha paura e, ugualmente, affronta la realtà di cui ha paura tramite la propria normalità, la propria debolezza, con la capacità di trarre forza dall’interno di se stesso.

Non è eroico il ragazzino che corre in moto e va a scontrarsi contro un tir. L’eroismo non può solo essere legato ad una finalità economica, deve esserci una motivazione spirituale, basata almeno su un qualche credo.

Intervento:

Penso che il divino non sia indifferente nella scelta dell’individuo.

Oberto:

Senz’altro sceglierà.

Intervento:

Qual è l’input che si può dare per essere riconosciuti?

Oberto:

Avere continuità, costanza, applicazione dei quesiti, essere in una situazione nella quale ti metti alla prova per una scelta spirituale. Occorre avere un terreno fertile perché qualche seme possa germinare; le forze di questo genere seminano senz’altro.

Intervento:

La mistica che conosciamo noi, almeno qui nell’occidente, è preferenzialmente femminile. Penso che le donne potendo usare in maniera minore la cultura, la razionalità, usassero maggiormente l’intuizione. In una cultura indiana, dove anche l’uomo non si deve vergognare ad usare l’intuizione, vengono fuori i guru più facilmente.

Oberto:

Ma io non vedo questa differenza tra uomo e donna. Trovo culturalmente, in occidente, una maggior predisposizione dall’uomo all’utilizzo dell’intuizione contrapposta alla male intesa considerazione della razionalità nell’uomo. Ritengo che questa contrapposizione sia nient’altro che una forma di religione, simile alla scienza.

Spesso, l’uomo occidentale reputa che la razionalità, la logica, vista secondo sistemi così limitati sia l’unica spiegazione possibile delle cose, trasformandola così in una sorta di fede.

L’altro esempio classico è quello dei due astronomi che usano lo stesso tipo di strumentazione, osservano le stesse stelle, ma formulano, poi, teorie differenti. Pure con strumenti identici vedranno stelle diverse e fenomeni diversi. A quel punto valgono soltanto le proprie teorie, non vedono la realtà o comunque la vedono sempre filtrata da quell’aspetto che noi chiamiamo quasi-reale. Il quasi-reale è un qualcosa anche spiritualmente nobilissimo perché sappiamo che il concetto di "conoscenza" presuppone la vastità della sua esercitazione per potersi manifestare, mentre la "coscienza" sarebbe la possibilità di penetrare in tutti i quasi-reale, di partecipare a tutte le esperienze. Ora, il quasi-reale di ciascuno è solamente una parte della realtà; se possedessimo più facce del famoso cristallo della verità, avremmo maggiori possibilità di afferrare quel punto centrale attorno al quale si sta formando tale aspetto. Quindi, il quasi-reale di ognuno ha una sua intrinseca nobiltà purché non sia un quasi-reale malato, altrimenti cadiamo nella follia, conseguentemente in una malattia del quasi-reale stesso, dove questo diventa eccessivo sotto alcuni particolari.

GENI ED AMBIENTE

Intervento:

Due genitori mettono al mondo un figlio: i cromosomi maschili e femminili si uniscono. Secondo me il prodotto che nasce non possiede solamente le fattezze fisiche, la forza o la debolezza di organi interni, ma anche un input culturale. Quindi il bambino erediterà i caratteri del padre e della madre, erediterà anche un "input" culturale che, crescendo, senz’altro si farà vivo e si farà sentire. Pensi che, per quanto riguarda i caratteri del piccolo, questi erediti gli elementi culturali dei genitori, oppure sia totalmente influenzato dalla cultura del mondo esterno?

Oberto:

Nella formazione del piccolo una parte mnemonica funziona anche prima del parto. Alcuni mesi prima della nascita ci sono tanti "input" che continuamente entrano e sono formativi dell’individuo.

Non dimentichiamo che, in realtà, non si è figli solo del padre e della madre, ma si è anche collegati ad almeno quattro parenti in forma immediata, ai genitori della madre e ai genitori del padre. Quindi il nascituro è il prodotto di sei individui e l’individuo che nasce è il settimo. Questa combinazione, a sua volta, porta avanti degli aspetti formativi, sia dal punto di vista culturale che dal punto di vista fisico, magnetico, della gravità, eccetera.

Quando parliamo di nascita di un essere umano, parliamo dei tre fiumi, parliamo della sua formazione, che è relativa sia agli aspetti genetici che a quelli ambientali.

L’ambiente incide profondamente sui nostri geni, sul nostro stesso carattere, ed è formativo. Le esperienze che si fissano dentro di noi, nella nostra mente, nel nostro stesso modo di essere, sono inversamente proporzionali all’età.

Quando un bambino nasce, i primi minuti e, poi, le prime ore, e, poi ancora i primi giorni, hanno un importanza grandissima. Quando si è molto piccoli la differenza nella crescita è molto grande.

Intervento:

Qual è l’incidenza culturale rispetto al maschile e al femminile?

Oberto:

Esiste una predisposizione maschile o femminile ad una serie di comportamenti, però questa predisposizione può anche essere completamente modificata in base all’atteggiamento dei genitori. Casi classici sono quelli del papà e della mamma che, a tutti i costi, vogliono, per esempio, avere un maschio. Nasce invece una femmina: ecco allora che essi si comporteranno con la bimba come se fosse un maschio e la faranno diventare psicologicamente un maschio. Ovviamente, vale anche il caso inverso.

SOGNO ED ENERGIE MASCHILI E FEMMINILI

Intervento:

Desidero collegarmi ancora alla domanda di Antilope, anche se sposto leggermente il tiro. Esiste una via al femminile e una via al maschile per accostarsi alla mistica e ai sogni, per aprire dei canali che sono tipici del maschile o del femminile?

Oberto:

Certamente ci sono dei modi completamente differenti per affrontare le stesse cose.

Intervento:

Come nel monacato maschile e femminile si gestiscono energie diverse, esiste una situazione analoga per quanto riguarda il campo della mistica e il campo dei sogni?

Oberto:

I sogni sono specchio al tipo di realtà che ciascuno vive. Evidentemente, tu come donna vivrai il tuo sogno dal punto di vista femminile, proprio perché c’è un’impostazione differente dal punto di vista psicologico, culturale che a mano a mano si è formata.

Quindi considererai il sogno partendo da quel particolare presupposto che è la somma degli elementi che compongono te stessa. Parimenti avviene per un uomo, che avrà avuto, a sua volta, un tipo di formazione che è diversa rispetto a quella femminile. La stessa interpretazione varierà in base al sesso dell’individuo e si darà un valore differente all’interpretazione se la stessa cosa è sognata da un uomo o sognata da una donna, in quanto ha valenze differenti in base all’esperienza dell’uno o dell’altra.

Nel monacato, ad esempio, vengono trattate energie maschili e energie femminili, energie differenti che hanno proprie canalizzazioni e utilizzi completamente diversi tra loro: l’aria e l’acqua sono due cose diverse.

Intervento:

Conseguentemente, certi aspetti, attraverso i sogni, sono contattati dal femminile e certi altri dal maschile?

Oberto:

Certamente. Ci sono aspetti che lasciano presupporre che la sensibilità maschile o femminile in quel determinato ambito sia l’unica capace di trarre sufficienti informazioni. Si tratta di un’interpretazione onirica più specifica.

DIVINO E LIBERO ARBITRIO

Intervento:

Prima hai parlato della possibile manifestazione del divino in soggetti già predeterminati fin dalla nascita oppure "impossessati" in età adulta. Come gioca il libero arbitrio in queste persone e come queste esperienze influiranno sulla loro evoluzione individuale?

Oberto:

Ci possono essere situazioni traumatiche, come quella successa a San Paolo sulla via di Damasco, al quale arrivano dei segni molto chiari e netti. C’è poi il caso del mistico che sente in sé questo particolare richiamo e chiede di essere tramite a questo genere di forze: quindi offre la propria disponibilità a questo tipo di contatto.

Il libero arbitrio è rispettato in quanto c’è una richiesta a questo proposito e, quindi, c’è l’accettazione di quanto può arrivare. Diverso è il caso dell’individuo che non richiede il contatto con queste forze.

Di fronte ai diversi tipi di impossessazione, il libero arbitrio dovrebbe essere rispettato, altrimenti si tratterebbe di un atto di violenza che difficilmente ha un valore positivo nei confronti dell’uomo.

In questo contesto possiamo considerare l’indemoniato come un essere che si è predisposto ad entrare in questo stato.

Quindi, in qualche maniera, ha accettato già precedentemente questa condizione. Può averla accettata per circostanze, per una forma di inganno ben riuscito, per debolezza intima.

Può, per esempio, esserci un assenso involontario, determinato da un informazione sbagliata. È possibile che intervenga una propria responsabilità che può essere scatenante di questo fenomeno, una responsabilità indiretta oppure, addirittura, una richiesta.

Quando si è ancora bambini può succedere, per fare un esempio, di accettare o di richiedere una certa situazione perché sei stato educato all’interno di una cultura tipo quella cattolica. A quel punto sei preparato al concetto del misticismo, ti esalta l’idea della santità, ma non sai distinguere la forza che potrebbe prendere contatto con te o addirittura adoperarti, e così puoi offrirti, in maniera innocente o attraverso un rituale, come quello del battesimo, che ti ha già precedentemente collegato a questo tipo di forze.

Ecco perché noi partiamo dal presupposto, per i nostri figli, di non fare rituali simili a quelli del battesimo, ma di fare solo rituali di liberazione, in modo che essi non possano essere occupati da forze. Quando saranno sufficientemente adulti e quindi in grado di fare delle scelte per conto proprio, saranno allora padroni di decidere. Teoricamente i bambini potrebbero raggiungere la maggiore età a quattordici anni; nella più parte dei casi la maggiore età si raggiunge a venti. Prima di questa età ci sono troppe tempeste ormonali che devono essere superate, per cui difficilmente si riesce ad avere un’idea chiara delle cose che ci circondano. E i bambini sono facilmente ingannabili. Occorre quindi garantire la protezione di quell’aspetto che si chiama, appunto, libero arbitrio.

Intervento:

Hai parlato di liberazione per i bambini, questo tipo di liberazione è realizzabile anche per gli adulti?

Oberto:

È possibile anche per gli adulti, anche se non è altrettanto facile come per i bambini, proprio perché occorre esercitare uno sforzo maggiore.

ISPIRAZIONE ED ESTASI

Intervento:

Vorrei che evidenziassi la differenza tra ispirazione ed estasi.

Oberto:

L’ispirazione implica una sensazione interna, per cui un individuo è convinto ad avere un’idea di giustizia e di esattezza nei confronti di qualche cosa, senza particolari razionalizzazioni.

L’estasi è una condizione che ti trasforma anche fisicamente.

È uno stato nel quale la persona potrà sentirsi particolarmente bene, in pace con se stessa, convinta, in quel momento, di toccare vari punti del mondo.

Non bisogna poi confondere una condizione chimica con una condizione spirituale; sono due realtà che hanno tra loro una differenza molto grande.

Intervento:

Esiste una differenza tra intuizione ed ispirazione?

Oberto:

Dobbiamo intenderci sulle parole. Questi due stati di coscienza tendono a sconfinare l’uno nell’altro.

DEI ED UMANI

Intervento:

Nella mitologia greca, si parla di dèi, in particolare Giove, che scendono sulla Terra per accoppiarsi con una donna, e di qui venivano al mondo figli o figlie che erano semidei o semidee.

Oberto:

Secondo la mitologia molto antica, la razza umana è nata dall’accoppiamento di visitatori della Terra, di dei con umani.

Alcune forze spirituali, sottili, per manifestarsi devono veicolare qualche cosa di diverso e lo possono fare attraverso degli umani, non necessariamente delle donne umane, ma degli umani.

La nostra specie, anche dal punto di vista fisico, è di origine divina, una specie che, poi, nel tempo è a mano a mano decaduta.

Nel caso di accoppiamento tra parenti, come ben sapete, si determinano delle malformazioni di vario genere: i geni diventano più recessivi che costruttivi. Questo impoverimento della razza uomo, viene, oggi, contrastato attraverso rituali adeguati, relativi alla preparazione delle generazioni. Ed è quanto, oggi, si sta facendo con i rituali dei figli.

Tutto questo si chiama programmazione delle nascite, che significa anche fare pulizia affinché possano riaffiorare le caratteristiche divine negli individui. E avviene grazie alla modifica del carattere, alla preparazione di livello a mano a mano differente dal punto di vista esoterico, che permette un’acquisizione di poteri e una compensazione rispetto a ciò che è stato tolto.

Questo è il lavoro che si sta portando avanti da qualche anno con il progetto "nobiltà di nascita". La nobiltà di nascita viene acquisita attraverso un lavoro di pulizia nei confronti dei figli ed anche nei confronti degli adulti. E, proprio a causa di mancanze da parte dei genitori, dei padrini o dell’intero popolo in Damanhur, i livelli di nobiltà dei figli variano costantemente.

Ciò succede in maniera più diretta sui figli e, apparentemente, meno sugli adulti, per il semplice fatto che i cicli di preparazione e di formazione nei piccoli sono velocissimi. I minuti dopo la nascita equivalgono a mesi o ad anni. In tutto questo grosso lavoro continuo si cerca di riestrarre le caratteristiche per avere corpi adatti che, poi, possano ospitare in maniera specifica la parte più divina di ciascuno.

L’ETICA ED I FINI DELL’UOMO

Intervento:

Esiste, se pur nascosta in quella piccola stanza, un’etica universale? Dove si può inserire una frase come quella che hai detto: il fine giustifica i mezzi?

Oberto:

È più importante salvare un individuo o salvare una specie? Mi pare ovvio. Però chiedilo un po’ all’individuo, quando si trova nella condizione di doversi sacrificare per salvare la propria specie.

Intervento:

Quando tu dici individuo, dici individuo animale o individuo uomo.

Oberto:

Sto parlando di un uomo in questo momento.

Intervento:

La nostra cultura dà un importanza massima alla figura uomo proprio per quel retaggio culturale da cui siamo sommersi.

Per salvare l’uomo si possono ammazzare anche tutti gli animali della terra.

Oberto:

Spero che non ci sia una mentalità così orrenda; ritengo però che vada fatta questa considerazione: l’individuo è sottoposto alla complessità.

Gli esseri umani hanno perso quanto in molte specie è istintivo e, quindi, non riescono a riconoscere una strada naturale, dove l’eliminazione di un individuo - se questi ne può salvare numericamente degli altri - è l’azione più giusta da compiere. Ma un medico che si trovi a dire: "o salvo questa unica persona, oppure compio un’altra azione e riesco a salvarne mille", cosa farà?

Indubbiamente sarà una questione di etica; dovrà fare i conti con la propria coscienza e agirà secondo ciò che riuscirà in quel momento a fare, a vedere, a valutare, in base anche al proprio livello di conoscenza.

Facciamo anche questo esempio: da un lato abbiamo un uomo che sta morendo di fame, dall’altro esiste un unico pesce-femmina con le uova. L’uomo può morire di fame e quindi salvare quella specie-pesce che si riprodurrà poi sufficientemente oppure, proprio perché è molto affamato, mangerà quell’unico pesce.

Se si trattasse di un altro animale al posto dell’uomo non si porrebbe mai il problema; si mangerebbe il pesce e tanti saluti, proprio perché non avrebbe questa idea di circolarità, questa idea culturale di dipendenza dalle altre specie. Nell’uomo del nostro esempio alcune considerazioni culturali probabilmente causeranno un piccolo ritardo nella decisione di mangiare o non il pesce. Probabilmente egli dirà: questo è l’ultimo pesce della razza; se non lo mangi vivrà e la sua specie non si estinguerà.

Avrà forse qualche rimorso ma, tra il rimorso e il morso della fame, è probabile che vinca in quel momento il morso della fame.

Quanti riconoscerebbero eroico il comportamento di quell’individuo nel salvare quella specie? Oppure quanti direbbero: "bravo cretino, sei morto di fame!!", quando lo rinveniranno stecchito?

Intervento:

All’interno del messaggio cristico la figura di Giuda era indispensabile?

Oberto:

Secondo il contesto nel quale si è manifestato il messaggio cristico la figura di Giuda può sembrare indispensabile. Però Cristo era a conoscenza di cosa doveva fare. Quindi la sua morte sulla croce va vista come un suicidio rituale, cristico. In questo caso la responsabilità di Giuda sarebbe nulla, se si è trattato effettivamente di una figura cristica.

Conseguentemente, Giuda non avrebbe nessuna responsabilità, anzi sarebbe stato adoperato perché fosse tramite per una situazione di questo genere. Se invece la figura di Cristo non fosse una figura divina, la responsabilità sarebbe stata diversa.

D’altra parte non si può dare la colpa a Giuda se un dio stabilisce di compiere una determinata azione. Prova a pensare a Isacco che deve decidere se fermare la mano oppure se deve ottemperare a un ordine che riconosce arrivare dal divino, compiendo un’azione che comunque è contraria alla propria etica.

Se c’è un’etica universale ci può anche essere una risposta opposta, a meno che non si riconosca il messaggio divino superiore all’etica stessa. Ma questo può essere stabilito dall’individuo e non da altre persone.

Intervento:

Allora ci sarà un’etica umana e un’etica divina?

Oberto:

Non parlerei di etica divina. Parlerei di leggi divine. Se un dio deve rispondere a un’etica e, quindi, ha dei confini al potere che possiede nell’esprimere le leggi che lo manifestano, non sarebbe più una divinità. Quindi possono soltanto esistere delle leggi.

Intervento:

L’uomo, in qualunque momento, quando sta per fare qualcosa, è in grado di sapere intimamente se quanto fa è giusto o non è giusto?

Oberto:

Sì! L’uomo può far di tutto per ottenebrare la mente, con tutte le giustificazioni, però è sempre in grado di sapere cosa sta facendo.

IL BATTESIMO

Intervento:

Se una persona volesse neutralizzare il proprio battesimo relativo a una qualsivoglia religione, cosa dovrebbe fare per compiere un azione di questo tipo?

Oberto:

Oggi è possibile, contrariamente a quanto avveniva in passato, arrivare a fare operazioni di questo genere. Deve però esserci una motivazione specifica. Ci vuole una motivazione spirituale reale. Queste motivazioni dovrebbero essere così convincenti da poter mettere in moto avvenimenti di questo genere.

Per fare ciò si percorre una strada esoterica la quale presuppone una serie di passaggi ben precisi che portano ad annullare questa condizione precedente, questo legame involontario. Dal punto di vista esoterico potrebbe esistere questa possibilità. Oggi esiste anche una seconda possibilità oltre a quella di un percorso di meditazione classico, ma non esistono ancora le regole necessarie per poter fare tutto questo. Ogni caso è un caso a sé, perché non ci sono due persone uguali. Si tratta di una questione legata molto al libero arbitrio di ciascuno, ossia a quello che ognuno è in grado o meno di fare a questo proposito.

Ci deve essere sempre un motivo, una giustificazione, un perché, ed il "perché" deve essere così solido da permettere una scelta di questo genere.

Intervento:

In caso di una motivazione profonda, non potrebbe scattare la possibilità del battesimo di desiderio?

Se un uomo che si trova su un’isola deserta viene a sapere, tramite un messaggio che arriva in una bottiglia, che esiste una scuola che permette l’evoluzione dell’uomo, non potrebbe arrivare a questo battesimo di desiderio?

Oberto:

Non è sufficiente perché occorre sempre un rituale. Il rituale necessita sempre dell’impiego di energia. Per fare un esempio, tu hai un anno e decidi di sollevare cinquanta chili con un braccio. Non potrai fare tutto questo ma qualcun altro potrà sollevarlo per te.

Intervento:

Tornando al discorso dell’impossessazione la forza che entra in un corpo fisico rimane in maniera costante o può anche allontanarsi?

Oberto:

Può entrare e uscire da quel corpo.

Intervento:

Quindi può succedere che un individuo, scorbutico per sua natura, all’improvviso diventi molto gentile.

Oberto:

Può anche non essere un fenomeno di impossessazione ma un normale sdoppiamento di personalità o essere gentile perché ritiene di poter raggiungere un obiettivo più facilmente con la gentilezza e quindi agirà di conseguenza.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

L’INVIATO E LA COSCIENZA

Nel caso di un Inviato che arriva da un qualche punto definito, o del tempo o dello spazio, potrebbe esserci la possibilità di un’incarnazione con un’anima che entra in un corpo. Una seconda possibilità è quella data, invece, da una impossessazione - se vogliamo usare questo termine - che può avvenire in due casi diversi: o con la persona consenziente, oppure, quando la persona muore o sta per morire, in quel corpo entra un’intelligenza differente che successivamente lo utilizzerà per proprie necessità, propri scopi, propri bisogni.

Esiste, poi, l’aspetto legato all’illuminazione che, invece, è relativo ad un’apertura improvvisa di conoscenza la quale potrebbe, già, a sua volta, essere stata programmata nel tempo. Questo può essere il risultato di incarnazioni precedenti.

Dove è necessaria una preparazione molto lunga, bisogna che l’entrata di questa coscienza avvenga dalla nascita: quando invece le persone fungono da tramite, non è necessaria un’operazione simile. Io spero che molti damanhuriani possano giungere ad essere in grado di offrire il loro corpo a delle presenze selezionatissime.

Lo spirito è come un fiume che deve scorrere costantemente.

LA CAPACITÀ PROFETICA

Come fai a misurare la quantità di spiritualità di un individuo? Sarà possibile misurarla in base ad un meccanismo che è legato alla durata, ad una serie di eventi rintracciabili, ad un rituale che non è inventato sul momento ma che, come tale, ha una propria carica effettiva.
Quando si intraprende una strada spirituale, a qualcuno occorreranno venti anni per avere un contatto sottile significativo; a qualcun altro occorrerà molto di più, ad altri ancora occorreranno invece solamente dei mesi.

Se poi subentrasse la presunzione, l’orgoglio, questo contatto facilmente tenderebbe a spegnersi, a differenza di quando esso avviene in maniera pura.

GENI ED AMBIENTE

Quando parliamo di nascita di un essere umano, parliamo dei tre fiumi, parliamo della sua formazione, che è relativa sia agli aspetti genetici che a quelli ambientali.

L’ambiente incide profondamente sui nostri geni, sul nostro stesso carattere, ed è formativo. Le esperienze che si fissano dentro di noi, nella nostra mente, nel nostro stesso modo di essere, sono inversamente proporzionali all’età.

DIVINO E LIBERO ARBITRIO

C’è poi il caso del mistico che sente in sé questo particolare richiamo e chiede di essere tramite a questo genere di forze: quindi offre la propria disponibilità a questo tipo di contatto.

Il libero arbitrio è rispettato in quanto c’è una richiesta a questo proposito e, quindi, c’è l’accettazione di quanto può arrivare. Diverso è il caso dell’individuo che non richiede il contatto con queste forze.

Di fronte ai diversi tipi di impossessazione, il libero arbitrio dovrebbe essere rispettato.

ISPIRAZIONE ED ESTASI

L’ispirazione implica una sensazione interna, per cui un individuo è convinto ad avere un’idea di giustizia e di esattezza nei confronti di qualche cosa, senza particolari razionalizzazioni.

L’estasi è una condizione che ti trasforma anche fisicamente.

È uno stato nel quale la persona potrà sentirsi particolarmente bene, in pace con se stessa, convinta, in quel momento, di toccare vari punti del mondo.

DEI ED UMANI

Secondo la mitologia molto antica, la razza umana è nata dall’accoppiamento di visitatori della Terra, di dei con umani.

Alcune forze spirituali, sottili, per manifestarsi devono veicolare qualche cosa di diverso e lo possono fare attraverso degli umani, non necessariamente delle donne umane, ma degli umani.
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